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NADIA, MANAGER DI SUCCESSO

Mi chiamo Nadia e lavoro nella finanza.
Mondo affascinante, penserete. 
Sì, sembra un po’ di essere come in “Wall Street”: ho una scrivania (anzi, un desk…) 
in un open space piuttosto asettico, in cima ad un grattacielo di Milano. 
Dalla mia postazione ho una vista a 360 gradi sulla città e sulle altre torri della 
finanza con cui c’è un’aperta competizione, anche architettonica. 
Roba da farti sentire che tutto è possibile.
Ho iniziato a lavorare in questo settore più di vent’anni fa: in quel periodo le don-
ne in banca dovevano indossare il tailleur (e già io sono entrata in tempi “moderni”, 
dove non c’era più l’obbligo della gonna che imperava nella società fino a qualche 
anno prima, imposto proprio da una manager donna) e, legge non scritta ma consi-
derata di buon senso, le scarpe con il tacco. 
Ricordo ancora il mio rientro a casa, tardi la sera, che si traduceva nel lancio delle 
scarpe, perché i piedi gridavano libertà.
I membri del Comitato Esecutivo, all’epoca, erano tutti uomini: da dietro i vetri 
dei loro uffici sprizzavano un mix di testosterone e autorevolezza, fermamente 
sigillato da cravatte di Hermes e Marinella. 
Le segretarie, invece, erano – e sono – tutte donne e (sarà un caso?) tutte belle. 
Oggi come allora, fanno a gara a chi è più alla moda, a chi riesce a sopportare il 
tacco più alto, a chi ha i polpacci più tonici. Tutto questo mi sembrava normale in 
quel contesto.
Faccio un lavoro commerciale, di relazione con i clienti che sono a loro volta isti-
tuzioni finanziarie. 
I miei interlocutori sono CEO, CFO, Direttori Generali. 
Quanti tra loro sono donne? 
Quasi nessuno, tranne qualche capo operations (le donne sono per lo più impiegate in 
ruoli amministrativi e operativi, da brave esecutrici come da loro indole, e questo è 
lo sbocco più probabile per chi di loro riesce a fare carriera) e qualche presiden-
te di fondo pensione (dove il sindacato ha un ruolo importante nel sostegno delle 
carriere femminili). 
Quante sono invece le donne nel ruolo commerciale come il mio? 
Molte. 
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Certo, le donne, si sa, sono brave con le relazioni umane: sono empatiche, sanno 
ascoltare e quindi capire i bisogni di chi sta loro di fronte. 
Sono premurose e si fanno carico dei problemi dell’altro come se fossero i propri 
problemi personali. 
Delle infermiere, insomma, più che delle manager. 
È un luogo comune pensare però che le commerciali donna abbiano anche un’altra 
arma vincente al loro arco: il fascino, che diventa un obbligo. 
Ogni volta che c’è un incontro con un cliente è tutto uno sfoggio di tacco 12, 
scollature o spacchi strategici, rossetto rosso. 
Incroci una così nell’open space, la guardi da testa a piedi per analizzare ogni det-
taglio, e commenti allusivamente “Hai un cliente oggi?”. 
Ricordo ancora le parole di un mio ex-responsabile che, nel corso di una riunione in-
terna, fece una “battuta” sul fatto che la commerciale donna dovesse essere sexy. 
“Non scelgo le donne a caso, per il mio team”, aggiunse. E non alludeva certo alla 
competenza. 
Perché, dopo tanti anni, questa scena mi è rimasta impressa? 
Perché mi ha fatta sentire a disagio, profondamente. 
Vendiamo servizi finanziari o offriamo il corpo delle donne agli sguardi maschili?
Davvero i clienti si conquistano così? 
Io non credo che gli uomini siano così stupidi da firmare un contratto per due belle 
gambe, o da trattare alla pari una donna solo se avvenente. 
Credo, invece, che le qualità elencate prima (empatia, capacità di ascolto, attenzio-
ne) siano il punto di forza del quale dovremmo imparare ad andare fiere. 
Perché il nostro problema è che crediamo – a torto – che siano invece elementi 
di debolezza del nostro carattere. Perché così ci hanno sempre fatto credere.
In vent’anni sono cambiate molte cose: ora si parla di intelligenza emotiva, si fanno 
corsi per sviluppare le cosiddette soft skills, si profetizza uno stile manageriale più 
armonico, si parla di gender equality nelle aziende. 
Tutto questo è positivo e fa ben sperare in un futuro più paritario, ma di strada 
ce n’è ancora tanta da fare.
All’inizio ho detto che vent’anni fa i membri del Comitato Esecutivo della mia 
banca erano tutti uomini. 
Ora quante donne ci sono? 
Due, di cui una è la responsabile delle risorse umane: è già qualcosa, ma ancora lon-
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tano dalla parità. 
Le commerciali, invece, mettono ancora gli spacchi e il tacco 12, quando incontrano 
i clienti? 
Sì, ma c’è anche chi sceglie di non farlo e di ribellarsi alla dittatura dell’immagine 
e alle molestie involontarie di manager di gretta mentalità. 
Sia chiaro: non c’è nulla di male nel voler indossare un abito sexy, se ci fa sentire 
bene. 
L’importante è essere consapevoli di quali risorse abbiamo davvero dentro di noi, 
di quanto sia importante dare il giusto valore agli stereotipi, perché è questo che 
ci rende libere di essere la donna che vogliamo.





75

CAPITOLO 4.
Dai diario di...

ORNELLA, UNA DONNA CHE HA SUBITO DENUNCIATO

Sono sempre stata una donna molto bella e non ho mai avuto vergogna di mo-
strarmi curata e attenta al mio aspetto fisico. 

Nella filiale dove lavoro, l’ambiente è molto scadente: ci sono battute sessiste 
rivolte alle colleghe e alle clienti donne, i colleghi maschi si sostengono a vicenda e 
ridono in maniera volgare.

Ho scoperto che fanno una classifica delle colleghe in base a come sono vestite al 
mattino, aggiungendo definizioni da bar sport. 

Un giorno, uno di questi colleghi mi si è avvicinato e ha mimato il gesto di un atto 
sessuale. 
Tenendomi i polsi e la schiena contro il muro (essendo lui 90 kg e io solo 40 kg), 
non riuscivo a respirare. 

Gli ho chiesto più volte di togliersi, ma non mi ha ascoltato, continuando a ridere 
e a dire volgarità. 

Tornando a casa avevo dolori al petto e alla schiena oltre a essermi sentita umiliata 
con la testa che mi sembrava pesante come un macigno.

Arrivata a casa, ho chiesto a mio marito di contattare suo fratello, un avvocato, 
e abbiamo avviato la denuncia. 

Questo ha portato al licenziamento del collega molestatore. 

Pur passando per la cattiva della situazione, da quel momento in poi nessuno si è 
più permesso di umiliare le colleghe.

Avendo una figlia piccola, desidero che sappia che sua madre è una donna che non 
si lascia intimidire da nessuno e sa lottare per la giustizia quando qualcosa è ingiusto 
e minaccia la libertà di una persona.
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PATRIZIA, INGEGNERA IN UN MONDO DI UOMINI

Se si parla di” donne” il pensiero va subito all’8 Marzo, il giorno in cui si leggono 
ovunque frasi nelle quali si riconoscono le doti, le capacità, ma soprattutto i diritti 
delle donne. 

Quest’anno, leggendo le frasi che tanti hanno pubblicato ed inviato, una mi ha 
fatto riflettere, iniziava così:

“Le donne devono fare qualunque cosa due volte meglio degli uomini per essere 
giudicate brave la metà”.

Il mio pensiero è quindi andato alla mia vita lavorativa. 

Il primo ricordo è andato a quando, appena laureata in ingegneria, con mille speranze 
e tanta fiducia nel futuro, ferma nella mia idea “alla teoria si deve affiancare la 
pratica” sono andata per la prima volta da un cliente per seguire un intervento su 
un impianto. 

Ricordo l’emozione e l’attenzione con cui ripassai le nozioni che mi ero fatta spie-
gare dal tecnico che avrei affiancato, per non arrivare impreparata. 

Era inverno ed il tuffo nella realtà fu decisamente gelido, come le temperature 
di quella giornata. 

Appena arrivata, tutti mi guardarono come se si aspettassero che da un momento 
all’altro dovessi ‘tirare fuori i pon-pon e fare un balletto’. 

Non mi persi d’animo e proseguii a testa alta: in fondo, pensai, erano solo quattro 
uomini con la mentalità maschilista, non dovevo arrendermi.
Così, mentre ero completamente immersa nel lavoro, talmente desiderosa di cap-
tare tutte le nozioni da non sentire nemmeno il freddo, arrivò l’anziano padrone 
che si rivolse al mio collega dicendogli: 
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“Mi raccomando ingegnere, mi faccia ripartire l’impianto a qualsiasi costo!”. 

Poi si girò verso di me, mi guardò sorpreso e mi disse: 

“Signorina, cosa fa qui? Vada in ufficio al caldo, qui prende freddo!”

In quel momento sentii davvero un brivido perché capii che i maschilisti, nel mondo 
del lavoro, erano ben più di quattro. 
Avrei voluto rispondergli, ma ero alle prime armi e così mi limitai a sorridere e a 
dire che preferivo stare lì per imparare.
Ricordo che pensai che forse era stata colpa mia perché, quando ero arrivata e 
avevo salutato, mi ero presentata sorridendo... 
Forse avevo sorriso troppo? In fondo, si sa che “il riso abbonda sulla bocca degli 
stolti”… Le volte successive, provai a sorridere meno: cambiava il cliente, cambiava 
il sorriso, ma non cambiava la situazione. 
Arrivai persino a non sorridere, con il risultato di vedere occhiatine e sentire frasi 
del tenore:
“Ma è arrabbiata? Mah.... è una donna...sai...”
Ricordo ancora quel: “Sai…”, come se loro sapessero cosa “le donne” provano o 
sentono o pensano. 
Ripensando al passato, la mia mente non può non tornare a come mi arrabbiavo 
quando chiamavano i miei colleghi “ingegneri” mentre io ero e sono, al massimo, “Si-
gnorina”. 
Continuando il mio viaggio nel passato, mi viene in mente una questione più pratica: 
il bagno. 
Ho visitato (e visito ancora oggi) aziende che non avevano (e non hanno) i bagni 
per le donne. 
I capi degli stabilimenti, invece di prenderne atto e dire che si sarebbe provve-
duto, non solo perché in quel momento c’ero io, ma per le donne che sarebbero 
venute negli anni successivi, mi proponevano di usare il loro bagno, più pulito e con 
più privacy. 

E così una volta, avendone bisogno, decisi di seguire il loro suggerimento: dovevo 
seguire un lavoro con 10 persone, scelsi il momento in cui tutti erano occupati e 



79

CAPITOLO 4.
Dai diario di...

mi avviai verso l’ufficio del capo, che scoprii essere dall’altra parte di un enorme 
capannone, il più in fretta possibile per non perdere tempo. 

Dovetti però rallentare, visto che tutti quelli che mi vedevano, intuendo dove 
stessi andando, si scambiavano occhiatine e risatine. Salii le scale, attraversai tutto 
l’ufficio (con le stesse risatine da parte degli impiegati e frasi tipo “le donne…”) e 
bussai alla porta del capo. 

Non c’era… Guardai l’orologio ed erano già passati dieci minuti quindi rinunciai, 
tornai indietro e quando arrivai, circa un quarto d’ora dopo rispetto a quando mi 
ero allontanata, tutta trafelata e senza essere riuscita ad andare in bagno, mi 
sentii dire:
“Certo che voi donne ve la prendete comoda, quando andate in bagno...” 
Rimasi basita, mi girai e vidi uomini che andavano e venivano dal “loro” bagno pro-
prio di fianco a noi.  
Inevitabile chiedersi perché non fosse stato previsto un bagno per le donne.
Perché non lo prevedevano nemmeno per il futuro? 
Sembra un aspetto secondario, ma questo indica quanto ancora pensassero (e pen-
sino) che tanto le donne non andranno mai a lavorare da loro. 

Una ulteriore conferma la ebbi tempo dopo quando, visitando un probabile nuo-
vo cliente, preparai un book in cui mostravo tutta la mia esperienza sul tipo di 
impianto in questione. 
Il cliente mi fece accomodare ma, quando tirai fuori il book ed iniziai a parlare, 
mi bloccò chiedendomi se fossi sposata e se avessi dei figli. 
Rimasi stupita, ma gli risposi che no, non avevo figli. Come tutta risposta mi disse:
“Ma io come farò quando farai dei figli?!”.
Molto educatamente, risposi che in caso di malattia o se avessi avuto figli, nel 
breve periodo di mia assenza ci sarebbe comunque stato un gruppo di esperti che 
collaboravano con me e che avrei coordinato. Non riuscii a finire la frase perché 
mi fermò col classico “le faremo sapere”. 
Non lo sentii più. 

Forse, ora che di anni e di esperienza ne ho di più, gli risponderei con un’altra frase 
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letta l’8 Marzo: 
“Chi dice donna dice danno… ed è vero perché le donne... danno la vita, danno la 
speranza, danno il coraggio, danno il conforto...”.

Se io, o qualsiasi altra donna, dovessi avere un figlio, semplicemente al mondo ci 
sarebbe una creatura in più, della quale mi prenderei cura senza per questo trascu-
rare la mia vita professionale.
 
Mentre penso, un po’ amareggiata, a questi ricordi, mi viene in mente la parte finale 
della frase che ho citato inizialmente, che termina così: 
“Date loro occasioni adeguate ed esse saranno capaci di tutto”.
Così, sorridendo, penso che non bisogna mai arrendersi a questa mentalità molesta 
e discriminatoria, ma al contrario si deve lottare sempre per trovare il proprio 
posto.



arrivò l’anziano padrone che si rivolse al 
mio collega dicendogli: 

“Mi raccomando ingegnere, mi faccia
ripartire l’impianto a qualsiasi costo!”. 

Poi si girò verso di me, mi guardò
sorpreso e mi disse: 

“Signorina, cosa fa qui? Vada in ufficio al 
caldo, qui prende freddo!”
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ROBERTA, NELLA TANA DEL LUPO

Vi racconto del mio ex capo filiale, che chiamerò X, il peggiore di tutti i passi-
vo-aggressivi. 
Ogni mattina arrivava in ufficio deciso a insultare colleghi e colleghe, senza fare 
distinzioni. 
In questo era molto “inclusivo”: se ti fossi trovato sulla sua traiettoria, saresti stato 
automaticamente riempito o riempita, senza distinzione alcuna, di epiteti irripetibili. 
Durante il periodo del Covid, ha messo in atto comportamenti irresponsabili nei 
confronti dei colleghi e ho deciso di denunciare la situazione. 
Ben presto, gli insulti si estesero a termini irripetibili con la situazione che ogni 
mattina era invivibile, facendo sempre il buono e il cattivo tempo.
Manipolatore in piena regola, riuscì a trascinare dalla sua parte tutti quelli con il 
cromosoma “XY” e, sostenuto dai suoi “falsi maschi alfa”, continuava a comportarsi 
indisturbato creando fastidio tra i colleghi. 
Poi un giorno, X ha oltrepassato il limite. 
Non è stato facile trovare testimoni, e non giudicherò mai chi non ha avuto il 
coraggio di farsi avanti. 
Alcuni manipolatori riescono a creare ambienti talmente tossici che chiunque, di 
qualsiasi estrazione sociale, può sentirsi impotente.

SUSANNA, UNA GIOVANE CHE SI FIDAVA

Avevo appena cambiato filiale ed ero spaesata: un collega più anziano, dai modi 
apparentemente gentili, si avvicinò a me. 
Ci siamo avvicinati come buoni colleghi fino a quando, un giorno, mentre ero seduta 
alla mia scrivania, mi ha preso la testa, l’ha girata e ha cercato di baciarmi. 

Non sapevo cosa fare ed è successo tutto troppo in fretta. Mi ha baciata. 

Ricordo ancora la sensazione viscida e sgradevole, di essermi sentita sporca. 
Come ho potuto fidarmi e dare confidenza a un uomo che con la forza ha cer-
cato di baciarmi?
Vedendomi visibilmente turbata, lui si è irritato dicendomi che non sapevo scher-
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zare e che era stato semplicemente gentile.

Ho deciso di parlarne con il mio fidanzato. 
Il giorno successivo, il mio fidanzato è venuto a prendermi al lavoro e ha affron-
tato questo collega, che non ha mai più osato. 
Ora era lui a restare pietrificato e senza parole. 

Il mio fidanzato di allora, nel frattempo, è diventato il mio attuale marito, un 
uomo illuminato che si occupa di consulenza per centri contro la violenza. 

Sono così orgogliosa di lui.
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Nasce a Varese nel 1970 e si laurea presso lo I.U.L.M. di Milano nel 1994 con una tesi dal titolo “Il 

Marketing nelle Associazioni di Volontariato”. Iscritta all’Albo dei Consulenti Finanziari, lavora 

dal 1997 presso un Istituto Bancario, dove si occupa proprio di consulenza finanziaria. Da sempre 

attenta alle tematiche sociali, prende spunto dal proprio lavoro per sviluppare il tema della respon-

sabilità sociale degli operatori bancari nell’amministrare il denaro dei risparmiatori.

Valori imprescindibili sono per lei il rispetto reciproco e la libertà di esprimere sé stessi senza con-

dizionamenti discriminatori. La dignità della persona deve essere messa al centro di ogni questione 

e, in questo senso, la sua attività sindacale all’interno del Coordinamento Donne e Pari Opportu-

nità le offre la possibilità di impegnarsi attivamente per dare un contributo concreto nella gestione 

di situazioni a volte complesse. La vita l’ha infatti resa faticosamente consapevole della potenziale 

vulnerabilità fisica ed emotiva nella quale ci si può trovare coinvolti, proprio malgrado. E quanta 

differenza faccia trovare una mano tesa pronta ad accoglierci.

Ama leggere, imparare, cucinare, assaggiare e circondarsi delle “proprie persone”, dalle quali attin-

ge calore e sicurezza.
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